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LASTRAGE INNORVEGIA,
IMOSTRI E I CATTIVIMAESTRI

zxy Le stragi norve-
gesi di Oslo e del-
l’isola di Utoya
hanno sconvolto il
mondo intero per
il pesante tributo
di vite umane, per
le efferate modali-
tà con le quali so-
no state effettuate
e per il contesto in

cui sono avvenute, innescando un di-
battito a largo raggio sulla genesi, sul-
le cause e sulle responsabilità di una
tragedia che sarebbe potuta accadere
in molti altri Paesi e che, anche per que-
sto, ci coinvolge tutti indistintamente.
Subito dopo la tragedia, era stata pa-
ventata anche la possibilità di una pi-
sta islamica, poi accantonata con l’ar-
resto del reale colpevole. E a questo
punto si sono aperte le cateratte del cie-
lo, con una pioggia di interpretazioni,
alcune delle quali assai strumentali.
C’è chi ha voluto, a tutti i costi, legare
l’azione dell’autore delle stragi – che ha
agito individualmente – ad una preci-
sa ideologia (di destra, populista e via
discorrendo con il florilegio di etichet-
te a buon mercato), creando una sor-
ta di legame causale fra il delirio del-
l’autore e alcune aree politiche, ritenu-
te pertanto quasi corresponsabili, quin-
di censurabili e da combattere.
Questa logica è assai pericolosa, poi-
ché sembra mirare a deresponsabiliz-
zare, almeno parzialmente, l’autore
materiale del gesto (che non ha opera-
to a nome di un gruppo), assegnando
invece delle responsabilità collettive
(morali?) ad altri soggetti (partiti, grup-
pi), con una finalità politica spesso as-
sai chiara, ossia quella di demonizza-
re, per combattere e abbattere, l’avver-
sario e il nemico politico. Non è una
logica nuova e in un passato anche re-
cente è stata utilizzata (a destra, ma
soprattutto a sinistra) a più riprese,
principalmente a scopi elettorali, ma
non solo.
A sostenere, almeno per certi aspetti,
questa relazione causale è intervenuto
negli scorsi giorni anche l’ex consiglie-
re di Stato Pietro Martinelli, che ha
puntato il dito contro i presunti ispira-
tori (i «cattivi maestri») della mattan-
za, affermando che quell’azione non
può essere liquidata come un gesto in-
dividuale, poiché risponde ad una «lo-
gica non individuale».
È un’interpretazione che mi disturba e
che non condivido in alcun modo, poi-
ché rischia di aprire la porta all’arbi-
trio e alla strumentalizzazione in mol-
ti ambiti (anche a quello della crimi-
nalità comune, per intenderci, poiché
anch’essa potrebbe rispondere a logi-
che non individuali).
E allora cosa bisognerebbe fare per ri-
spondere a questa «logica non indivi-

duale», foriera di tanto male? Zittire
magari l’avversario politico? Misco-
noscere i problemi legati ai flussi mi-
gratori e alla loro integrazione, all’im-
poverimento di certe fasce urbane?
Vietare la parola ai vari Borghezio e
Le Pen? Fare finta, sempre in nome
del sommo dogma del «politicamen-
te corretto», che il multiculturalismo
(ossia un sistema volto a governare
pluralità etniche e confessionali sen-
za un preciso collante) non sia falli-
to, così come hanno dovuto mesta-
mente ammettere premier quali An-
gela Merkel e David Cameron?
Qui ci muoviamo su un terreno friabi-
le, dai confini instabili, perché è facile
capire che se fosse generalizzata e raf-
forzata, ancor più di quanto già non
lo sia, la risposta alla «logica non in-
dividuale» – abbracciata anche damol-
ti media –, allora sì che i principi di li-
bertà e di responsabilità individuali,
oltre che di tolleranza, che hanno ret-
to l’Occidente negli ultimi 200 anni,

verrebbero meno e andrebbero sempli-
cemente a ramengo.
Se taluni partiti politici, in nome di
una loro incancrenita ideologia, non
vogliono e non sono più in grado di
leggere la realtà per quella che è e, ri-
spondendo magari a qualche antico ri-
chiamo della foresta, intendono conti-
nuare nel loro vecchio percorso, faccia-
no pure: abbiano però almeno la com-
piacenza e la dignità di evitare di uti-
lizzare certe tragedie ai loro scopi.
Esistono precise responsabilità indivi-
duali e sussistono altri tipi di respon-
sabilità (Al Qaeda, organizzazione con
diramazioni in molti Paesi e con lo sco-
po anche di attaccare l’Occidente, non
può essere messa sullo stesso piano del
norvegese Breivik come ha tentato di
fare qualcuno anche su queste colon-
ne). Voler confondere questi ambiti,
spesso a fini davvero poco nobili, non
va bene e, soprattutto, non è giusto.
Prendiamone atto.

* già deputata in Gran Consiglio

sibilità di partecipazione deci-
sionale.
Terapie – Del cerotto: volta solo
a guadagnar tempo, a rinviare
per non dover confessare la gra-
vità del male (vedi finanziamen-
to Grecia). Nel tempo la situazio-
ne non farà che aggravarsi.
Accanimento terapeutico: a ogni
crisi del paziente la cura è sem-
pre quella: più Bruxelles, mag-
gior centralizzazione, uniforma-
zione e burocratizzazione. Mor-
tificare la forza ed il valore del-
le diversità anche culturali degli
Stati in Europa nell’uniformità
di un letto di Procuste.
Le due terapie, cerotto e accani-
mento, si complementano.
Invasiva: partendo inizialmen-
te con interventi chirurgici sul-
l’euro e sulla Grecia, per salva-
re quanto possibile di entrambi
(ad esempio euro per i Paesi del
sud con conseguente svalutazio-

ne e dichiarazione di insolven-
za effettiva per i debiti della Gre-
cia). Successivamente atti di
umiltà dei politici e burocrati
che dovrebbero riconoscere la
degenerazione della costruzione
europea dopo il primo slancio
ideale. Recedere di molti passi
per ricominciare a costruire in-
nanzitutto uno spazio economi-
co vivacizzato e competitivo al
fine anche di costruire una real-
tà che assicuri la base per even-
tuali evoluzioni.Natura non fa-
cit saltus.
La terza terapia non verrà mai
applicata. È contraria agli inte-
ressi dei dottori di Bruxelles e dei
loro alleati politici. Rischiano di
perdere il potere sul loro pazien-
te e le rendite e privilegi connes-
si. Temo che la triste conclusio-
ne per l’Unione europea sarà:
operazione riuscita, paziente
morto.
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PazienteUnioneeuropea

potere – occorrono sempre più soldi.
Quando quelli che entrano con le tasse
non bastano più l’ente pubblico sceglie
dapprimalaviapiùsoft (epiùopaca)del-
l’indebitamento.Chi richiama ilperico-
lo di scavarsi così una voragine sotto i
piedièpocoascoltato: il debito, inparti-
colare quello pubblico, sembra circon-
dato da un alone di vaporosa leggerez-
za. Soloquando tracimae si presenta in
tutta la sua drammatica insostenibilità,
viene riconosciuto come un problema
grave. Ecco allora scattare l’affannosa
corsaalla leva fiscalee laprontaentrata
in scena degli epigoni di Robin Hood.
Magariassecondati anchedacoloroche
nonnecondividonogli obiettivi ideolo-
gici, ma si ritrovano di fatto prigionieri
delmeccanismoperversodi cui si dice-
va sopra.
Questosuccedeperchéaffrontare l’altra
facciadelproblema,cioè il controllodel-
la spesa, risultamolto più difficile. Per
tutti. Perché vuol dire togliere, ridurre,
scontentare (quando non provocare
aperta ribellione) chi fino a ieri era abi-
tuato non solo a ricevere,ma a ricevere
sempre di più. Perché equivale a rinne-
gare il principio stesso sul quale si è ret-
toper tanto tempo il consenso (equindi
il potere). Perché significa – e questo è
l’elemento forsepiù insidioso– frustrare
lasperanza–masarebbepiùgiustochia-
marla illusione – di una vita sempre più
facile econfortevole, fondata sulla rego-
la «oggi spendiamo; la fattura la paghe-
remo domani» (omeglio: «qualcuno la
pagherà)».
Questo film lo abbiamo visto più di una
volta,nel corsodella storia.Equasi sem-
pre è finitomale. Con lacrime e sangue.
Talvoltametaforici, talaltra, ahimè, fuo-
ri dimetafora. Poco importa se la storia
eraquelladiun’aristocrazia irresponsa-
bile e spendacciona, chenonsi rendeva
conto di scavarsi la fossa con le proprie
mani; oppurequelladinazioniumiliate
eaffamate,pronteadaffidarsi alpiù fol-
le dei regimi per risollevarsi e trovare la
loro rivalsa; oppure ancora quella di
ideologi fanaticiconvintididover impor-
re conqualsiasimezzounordine socia-
le fondato sull’appiattimento e l’impo-
verimentonel nomedell’eguaglianza.
Il remake in chiave di democrazia libe-
rale ha più possibilità di avere un finale
menodrammatico.Odiconoscerealme-
no la speranzadinuovepuntate inchia-
ve positiva.Ma certe scene, certe battu-
te, certe situazioni presentano comun-
que analogie, che non possono essere
ignorate, constoriegiàviste.Echedevo-
no far riflettere e spingere chi ha senso
criticoesoprattuttosensodiresponsabi-
litàa faredi tuttopernonricadere inco-
pioni a rischio già visti. Poiché se è vero
che la storianon si ripetemainegli stes-
si termini, è anche vero che le lacrime e
il sangue,alla fine,hannosempre lostes-
so, doloroso sapore. Per chi li versa.
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Unfilm
chesa tanto
di remake

GIAPPONE

zxyApocopiùdicinquemesidall’incidentenuclearediFukushima, ilpeggio-
redopoChernobyl, lecittà inclusenel raggiodi20kmdallacentrale, lacosid-
dettano-entryzone, registrano livellidi radioattivitàmoltoalti: loharesono-
to ieri ilMinisterodellascienzagiapponeseche, fornendounamappaturaag-
giornata della contaminazione, ha pubblicato per la prima volta i valorimi-
surati in 50 aree. Le radiazioni cumulative della città di Okuma, 3 kma sud-
ovestdell’impiantoduramentedanneggiatodallotsunamidell’11marzoscor-
so, hanno raggiunto i 278millisievert. (Foto AP)

Radiazioni alte attornoaFukushima
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Interessi agricoli – È il caso
di prendere nota della deci-
sione dell’Autorità federale
relativaall’importazionedel-
le uve ticinesi nei cantoni
Confederati. La cosa faceva
da tempooggetto di attente
pratiche fra il dipartimento
cantonale di agricoltura e
l’autorità centrale federale;
indubbiamenteavrebbesol-
levatounareazionenelTici-
nolaripetizionedell’inciden-
teavvenutol’annoscorsocol-
la brusca proibizione di im-
portazionedelleuvedelTici-
nonellaSvizzerainterna,sal-
voche incasseo incesteper
unpesoinferiorea10kg.Siri-
corderà che fra gli agricolto-
riticinesiefrainumerosine-
gozianti ed esportatori tici-
nesidiuveerasortaperquel
divieto una vivissima agita-
zione (...). Evidentemente si
volevacolpiresolol’esporta-
zionefattasuvastascala,cioè
inbotti, casseecestidinote-
vole capacità, perchè il co-
stringere i negozianti ticine-
si a non fare se nondegli in-
vii inferiori a 10kgequivale-
vaastrozzarel’industriastes-
sa(...).Oral’importazionenei
Cantoni Confederati delle
uve ticinesi è regolata come
al seguente comunicato: «Il
Dipartimento Cantone di
Agricoltura avvisa di avere
l’Autorità federalepermessa
anchequest’annolaesporta-
zionediuveticinesivendem-
miali, incasseocestedelpe-
so anche inferiore ai 50 chili
(...). Intanto, vedete la fatali-
tà,oracheildivietodiimpor-
tareleuveticinesinellaSviz-
zera internaè tolto, la siccità
persistenteminaccia di di-
struggerecompletamente(a
latodiqualchegrandinata)il
raccoltod’uvadell’annoche
siannunciavacopiosissimo!

Telegrafisti in gara – Sabato
si sono trovati a Bellinzona i
cinquetelegrafistisvizzeriche
prenderannoparte alla gara
telegraficainternazionalein-
detta in Torino dal 20 al 27
correntemese. Tra i cinque
trovasiilsig.EnricoMarietta,
unicoticineseche,puraven-
do abbandonato da tempo
l’ufficio telegraficoper il po-
stodiaggiuntoall’UfficioCa-
podei telefoni, affronta con
coraggioedamorel’arduoci-
mento.
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Antico Egitto
Una crema per la pelle
fece morire la regina
zxy ROMACercavano di scoprire e riprodurre il
profumodellareginaegizianaHatshepsut, l’uni-
co faraonedonnadella storia, ehanno trovato
invece il veleno – una lozione cancerogena –
chepotrebbeaverlauccisa.Un’équipedi ricer-
catoridiBonn,dadueanniallepresecon labo-
riose analisi su un reperto di 3.500 anni fa, ha
scoperto che la sostanza rinvenuta in unami-
steriosa boccetta potrebbe aver provocato il
cancroalladonnapiùpotentedell’anticoEgit-
to.Unarivelazionechepotrebberisolvere l’enig-
madellasuamorte.Della ricercadàconto l’edi-
zioneonlinedello «Spiegel».Hatshepsut visse
attorno al 1450 a.C. e regnò per vent’anni. I ri-
cercatori pensavano di essere sulle tracce di
un’essenza profumata. Hanno dovuto invece
correggere l’ipotesidipartenza:probabilmen-
te la sostanza era una crema per la pelle che
contenevaagenti cancerogeni.LostudiosoMi-
chael Hoeveler-Mueller non esclude l’ipotesi
che la rivelazionepossaesseredecisiva: «Ades-
soconosciamo laprobabilecausadellamorte.
Forseabbiamodavvero il segretodiquel flaco-
nedopo3.500 anni». ATS/ANSA


